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A Siracusa il via ad un colossale Expo  

Come reagirà la città ignorata dal Comune? 

Cosa rimarrà dopo una spesa milionaria? 
Liddo Schiavo, come finisce que-
sta storia del G7? Certo che l’ap-
prossimazione è incredibile, la 
disorganizzazione è evidente.. 
Non è facile prevedere come fini-
rà G7 ed EXPO. Si tratta di un 
evento di grande visibilità ed 
enorme complessità. Non so a 
chi sono stati affidati i servizi di 
supporto e gli allestimenti degli 
oltre 200 stand. La Regione Sici-
liana ha stanziato 120.000 euro 
per una decina, pertanto penso 
che i costi complessivi saranno 
riconducibili a cifre a sei zeri. Do-
po 15 anni Siracusa torna ad es-
sere protagonista di incontri in-
ternazionali. Il G8 Ambiente volu-
to dall'allora ministro Prestigia-
como, fu molto più sobrio e blin-
dato. Produsse, però, un docu-
mento, un assai importante che 
venne denominato" La carta di 
Siracusa", vero punto di svolta 
sulle biodiversità, ahimè dimenti-
cato, al contrario delle bici elettri-
che e delle palme, ancora qualcu-
na resiste. Quest'ultimo si pre-
senta colossale, non tanto per la 
presenza delle delegazioni inter-
nazionali e soprattutto per quelle 
africane. Non tanto  per il previ-
sto e intelligente  confronto con i 
giovani studenti delle scuole 
agrarie, nemmeno per la presen-
za della FAO, né del mondo associativo, parteci-
pativo e del lavoro; ma per quelle che saranno le 
manifestazioni complementari. Una settimana di 
grande fiera, di imponente sagra, la quale ospite-
rà un grande Expo, forse il più imponente mai 
realizzato al sud, intersecato da spettacolo, moda 
ed eventi sportivi. Tanta carne posta sul braciere 
per sapere se riusciremo a gustarla tutta e bene. 
Ci vorrebbe giusto una "Divinazione” per capire 
come reagirà la città e per sapere cosa rimarrà. 
Sicuramente non le palme, quelle le hanno tolte 
da subito. 
Il Sole 24 Ore ha presentato le classifiche sull’in-
dice di criminalità e Siracusa e al 25° posto. Cioè 
ultimi per la qualità della vita, nei quartieri alti per 
la delinquenza? 
Francamente mi stupisce un indice di criminalità 
così alto per una città che si è sempre definita 
babba. Per logica dovrei dire che rientra nel re-
port delle città turistiche, come Firenze, Venezia, 
Roma o Milano.  Ma le denunce dei turisti presso 
la locale Questura sono veramente poche. Nessu-
na rapina e pochissimi furti, se si esclude granita 
e brioche 10 euro. 
L’Inda ha sposato Peparini che in ogni caso col 
teatro antico non c’entra un tubo. Come nasce 

questo matrimonio? 
L' INDA dovrebbe avere una funzione fondamen-
tale nello sviluppo economico, culturale e sociale 
del territorio siracusano.  Per certi versi assolve 
bene al suo ruolo. Produce spettacoli di alto li-
vello, crea redditività, per la Fondazione, per gli 
esercenti turistici e non, caratterizza una trime-
stralita' culturale, attraverso rappresentazioni di 
teatro antico, nei luoghi dove nacquero. Altissi-
ma suggestivita' , impossibile da fruire altrove. 
Ciò, a mio avviso, non è  sufficiente, potrebbe 
fare di più. Come, ad esempio, adempiere più ef-
ficacemente ai precetti fondativi per la tutela e 
riproposizione  della drammaturgia antica, della 
cultura classica, a torto o ragione, per noi identi-
taria, la fascinazione del mito. In tal senso do-
vrebbe più coordinarsi con le varie agenzie del 
territorio al fine di cooprogettare azioni comuni 
per il raggiungimento di obiettivi comuni. Oggi 
potremmo discutere su Peparini, ieri su qualche 
altro scivolone che vide il teatro di pietra trasfor-
mato nel Salone Margherita. Da uomo di teatro 
mi chiedo perché nessuno ha mai pensato a mo-
strare a un pubblico vario, come gli antichi greci 
mettevano in scena veramente i loro testi. Una 

messa scena filologica e archeologica 
mostrerebbe quale è la vera tradizione, 
non certo quella del novecento, ispirata 
alla lirica e ai colossal americani. Non si 
tratta solo di un vezzo siracusano. Tutte 
le istituzioni culturali del mondo, al fine di 
battere cassa, si adeguano a indirizzare le 
loro funzioni educative in attività ludiche 
e magari in fantasiosi luna park. 
Ad occhio chi dice più bugie fra il sindaco 
Italia e l’assessore Granata? 
Magari crescesse veramente il naso ai bu-
giardi, in questo caso  basterebbe fornirsi 
di metro per misurare chi lo ha più lungo, 
naturalmente il naso. In mancanza di ciò, 
non disponendo di un bugiardo metro, 
dovrò soffermarmi su considerazioni ge-
nerali o sull'apologia della menzogna. Da 
un po' ho deciso di tenermi lontano dalla 
politica attiva e ho aderito all'appello del 
filosofo Bonaga: "Non ci stiamo più ca-
pendo una minchia" Non è che le bugie 
sono frutto della politica attuale, sono esi-
stite da sempre e da sempre sono state 
utilizzate come strumento. La differenza 
sta nel fatto che dopo averne dette due, o 
appena una, il politico mentitore veniva 
subito dilegiato e spesso "vanniato" per 
le vie cittadine, perdeva credito e di con-
seguenza anche i voti. Oggi più imbroglia-
no più hanno consenso, più le sparano 
grosse, più ottengono considerazione, 
più inventano  le cose che il cittadino 
vuole sentirsi dire, più assurgono a inca-
richi di prestigio. Allora dovremmo riflet-

tere se il vero danno sta nella classe  politica Im-
brogliona o nell'elettore sprovveduto o peggio, 
affetto da distorsioni cognitive che lo portano a 
idealizzare i suoi bisogni nelle menzogne che gli 
vengono propinate? Difficile operare una scelta 
senza dilungarsi in tutta una lunga e noiosa serie 
di congetture socio-antropologiche. La cosa più 
triste è che di questi tempi imbrogliare il cittadi-
no elettore viene considerato come una forma di 
promozione al pari degli spot pubblicitari. Chi si 
indigna quando un celebre attore taglia, a uno a 
uno, i biscotti di una nota marca, o nello stesso 
spot, un antico mulino ad acqua, macina la fari-
na, con la quale verranno preparati e una mano 
toglie un uovo da sotto il sedere di una gallina. 
Nessuno ci crede, ma accettando la bugia narra-
tiva, non si sentono presi in giro e continuavano 
a comprare i biscotti dell'inganno. E'  triste pen-
sare che la politica sia stata ridotta e condiziona-
ta  a pura pubblicità, a presentazione di mondi 
irreali finti e ingannevoli, purtroppo poco possia-
mo. In occasione del ballottaggio del 2018, che 
portarono al governo della città i nostri due illu-
stri concittadini, entrambi mi dissero che la poli-
tica, così come la conoscevo io era superata e 
morta. Ancora non lo era, a mio avviso, Ora lo è. 
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Se ne parla, 
eccome, sui 
giornali lo-
cali del  de-
grado della 
città. La 
protesta più 
ricorrente 
dei lettori è: 
Siracusa è 
una città 
sporca, 
puzzolente e 
in alcuni 
luoghi 
impresenta-
bile. 
Le stesse cose che scrisse il c o n c i t t a d i n o Antonio 
Zagato in una lettera – datata 3 aprile 1959 – indirizzata al 
direttore dell'Azienda Autonoma di Turismo (Arch. di Sta-
to, busta 44), dalla quale ho estrapolato alcuni brani: "Con 
l'arrivo per il 14 c.m. di circa duemila turisti a mezzo della 
nave "Agamennone" è bene che in tempo fate sparire tutta 
la spazzatura e sudiciume sparso tra il lungomare del pas-
seggio Talete, lungomare di Levante, lungomare Ortìgia e 
tutta quella spazzatura al passaggio a livello di via Elorina 
che fa disonore e vergogna a una città che la chiamate turi-
stica...e non parliamo di mille altri difetti quali mancanza di 
orinatoi e cessi pubblici... e che dire in ultimo di quelle 
brutture di casupole dirimpetto la Stazione Centrale che 
nemmeno in un paese di zingari... ". 
Acqua ne è passata sotto i ponti, ma noi continuiamo a con- 
viverci con la spazzatura e il degrado; lo dico titubante per 

non offendere la sensibilità di quanti credono, in buona 
fede, che magari lo è stata sporca e puzzolente (e disastra-
ta), ma da quando è in auge l'amministrazione in carica 
l'igiene e il decoro della città si sono attestati su livelli 
medi, mai. Non siamo geni, anzi siamo poveri di idee 
visti prima. Vabbè! Si nota, è vero, un timido tentativo di 
"asportare il più possibile", nel nostro caso più immondi-
zia: dalle vie, dai cassonetti, dai locali pubblici, dai mer-
cati rionali, dai terreni circostanti le strade provinciali, dai 
quartieri dell'estrema periferia. Qui e là si nota anche una 
maggiore cura del verde pubblico, qui e là qualche aiuola 
infiorata, qualche vaso di gerani, qualche alberello ben 
potato, dei nuovi giardinetti per il riposo degli anziani e i 
bisogni dei cani. Ma la città pulita e decorosa è tutta da 
venire, da inventarsi, su questo non c'è bla-bla-bla che 
tenga. È il sogno della società civile siracusana, una mi-
noranza che ha gettato la spugna perché impossibilitata a 
combattere ad armi pari contro l'esercito dei porci e dei 
vastasi, che vanta nelle proprie file uomini e donne di tut-
ti i ceti, gli stessi che di ritomo dalle trasferte ci racconta-
no quanto sono belle, pulite e accoglienti le città del Nord
-Italia. 
Nell'ombra, ma non tanto, collabora allo sfacelo l'altro e- 
sercito: amministratori pubblici di basso rango, assessori 
 del ramo sconosciuti alla cittadinanza, vigili urbani demo
-tivati e tecnici diplomati con appena la sufficienza. 
Defilato, un sindaco che non vede, o vede e stravede quel 
che gli conviene. Questi soggetti in elenco, nessuno 
escluso, compreso lo spazzino che mena il can per l'aia 
hanno prodotto/producono, in varia misura, lo stato 
"d'inciviltà ambientale (si può dire?) in cui affoga la città. 
E l'inciviltà (e il lassismo e l'incuria), non produce solo 
spazzatura ma anche brutture con le quali Siracusa, quan-

do vuole, ci va a nozze. Alberto Arbasino, per esempio, alla 
vista del Santuario sgranò gli occhi ed appuntò sul suo dia-
rio: "...Un immenso cono di cemento sul territorio, sul pa-
norama, sull'ambiente, sulla natura — come un minaccioso 
relitto del più contestato nucleare – ingenera forse indigna-
zione, abominio, denuncia, protesta, blocchi stradali, adesi-
vi e striscioni verdi, horror?... O può addirittura provocare 
pensieri devoti e pii, e fiaccolate non di protesta ma di ve-
nerazione?... ". Roberto Ciuni, invece, sparò ad alzo zero. 
Nell'agosto del 1998 firmò sul <Mattino di Napolì> un am-
pio reportage dedicato alla nostra città cui diede il titolo 
"Benvenuti a Siracusa la capitale sepolta dalla stupidità" 
che suscitò lo sdegno di tanti, Piero Fillioley in primis: 
"...sostanzialmente ha dato una immagine composita della 
nostra città che suscita sdegno e rabbia... ". Punti di vista. 
Meschina la nostra città povera d'idee, di mezzi, di geniali 
teste pensanti capaci di riprogettarla per adesso e per il fu- 
turo prossimo, vivacchia come può con quello che il passato 
le ha tramandato: i monumenti e il centro storico per i 
quali un politico qualsiasi, intervistato, può dichiarare, sen-
za tema di essere smentito, che la nostra è città a forte 
"vocazione turistica". 
Lo pensava pure una generazione di siracusani nati agli al- 
bori del secolo scorso che si dannò l'anima per elevare Sira-
cusa al rango di Città. Essi vedevano nello sviluppo del turi-
smo e dei traffici marittimi (e del decoro cittadino) la pana-
cea a tutti i mali che l'afflìggevano. Vissero con questa illu-
sione. E qui mi fermo. 
Grazie per la cortese attenzione. 

Carlo Arribas 
I Fatti Siracusa 2011 

Meschina la nostra città povera d'idee  
e di geniali teste pensanti capaci  

di riprogettarla per adesso e per il futuro   
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L’espressione ispirava soggezione  
ma quando sorrideva  era quasi bella  

Era una suora, era la mia maestra 
Piccole nostalgie… Essere scolaro nei 
’60. Un tempo di emozioni, sogni, fanta-
sie. 
Nel 1963 mia madre decise che avrei fre-
quentato le scuole elementari in Collegio 
dalle Suore del Sacro Cuore di Ragusa in 
piazza Cappuccini, un edificio posto lungo 
la via che costeggiava la chiesa di S. 
Francesco, poco lontano dall‟ospedale. 
Tuttavia, ogni cinque anni, l‟insegnamento 
era affidato a delle maestre religiose di un 
istituto nei pressi della chiesa parrocchia-
le. 
La turnazione stabilì che noi nati nel 1957 
avremmo avuto per maestre le suore; 
fummo divisi in due sezioni.  
Quell‟anno ci furono delle novità: il nostro 
grembiule era blu oltremare e non bianco 
o nero, al posto del fiocco avevamo una 
cravattina bianca di picchè (piquet) e 
nell‟elenco del materiale da acquistare 
c‟era una penna stilografica, più semplice 
da usare rispetto al canotto con il pennino; 
piccole note di modernità che potevano 
far sperare anche in nuovi metodi d‟inse-
gnamento. Ma non fu così. 
Fra i miei compagni di classe ricordo 
Guglielmo uno dei più monelli dell‟isti-
tuto che compie gli anni il mio stesso 
giorno, Rocco, Gabriella, Franco, Al-
berto, Cinzia, Maria Antonietta e Gio-
vanni. In un primo tempo ci fu anche la 
mia amica Patrizia che poi passò all'al-
tra sezione con madre Ines, dove forse 
c'era anche Luciana che abitava vicino 
a noi dalle parti delle case popolari in 
corso Italia. 
IN CRAVATTA  
Il primo giorno di scuola la nostra inse-
gnante ci spiegò che non dovevamo 
chiamarla Maestra ma “Madre”. Aveva 
un‟età indefinibile e l‟espressione au-
stera che ispirava soggezione ma 
quando di rado sorrideva il suo viso si 
illuminava e diventava quasi bella. Era 
la mia maestra! La guardavo ammirato 
mentre con dei gessi colorati disegna-
va alla lavagna un‟ape che volava sui 
fiori variopinti. Il maestro Manzi, di cui 
avevo seguito le lezioni di italiano alla 
tv, non usava i gessi a colori come lei e 
disegnava solo in bianco e nero. Mi av-
vicinai per dirle che avevo imparato a 
scrivere le lettere dell‟alfabeto. Aspet-
tavo trepidante che mi mettesse alla 
prova, invece mi squadrò severa e mi 
rispedì al mio posto.  Niente di più. 
Avrei voluto raccontarle che sull‟abbe-
cedario che mi aveva comprato papà 
c‟era la R di Ragusa ma non mi azzar-
dai; capii all‟istante che non era aria. 
L‟educazione e la disciplina erano se-
verissime, le trasgressioni venivano 
punite con metodi spartani, la Montessori 
sarebbe impallidita più di una volta. La 
Madre Maestra usava una squadra di le-
gno (mille usi) per indicare, per ammonire 
e poi passava fra i banchi con la squadra 
e chi aveva la gamba fuori posto veniva 
colpito inesorabilmente. Il Guglielmo e la 
Gabriella venivano puntualmente colpiti… 
Rocco un giorno fece cadere Alberto invo-
lontariamente, ma la maestra (Suor Gio-
vanna) per punizione legò Rocco con il 
proprio fiocco alla cattedra e nonostante 
per motivi fisiologici dovesse andare in 
bagno, non gli fu permesso… provocando 
un‟umiliazione al mal capitato che si fece 

la pipì addosso; fu chiamata una vec-
chietta per pulire il pavimento ma non 
gli fu permesso di slegarsi se non dopo 
il tempo stabilito. 
Nessuno si azzardava a raccontare 
niente a casa, i nostri genitori avrebbe-
ro rincarato la punizione assegnata… i 
tempi erano quelli dell‟ubbidienza as-
soluta… 
Mi piaceva andare a scuola! Avevamo 
imparato a scrivere senza staccare la 
penna dal foglio, a leggere, a descrive-
re la noce, la vendemmia, il frumento e 
il ciclo del grano, l‟erba, lo sfalcio del 
fieno. Ogni giorno la Madre Maestra ci 

insegnava qualcosa ed io 
tornavo a casa contento dei 
miei voti e dei miei compa-
gni. 
Le ore e i giorni passavano 
velocemente. Eravamo arri-
vati alla gn di gnomo e Al-
berto aveva di nuovo sba-
gliato qualcosa; la Madre 
“Maestra” si arrabbiò molto 
e sottolineò più volte l‟errore 
con la sua matita rossa, poi 
strappò rabbiosa il foglio del 
quaderno e glielo attaccò 
sulla schiena. Infine, ordinò 
a noi che facevamo la sua 
stessa strada di controllare 
che non lo togliesse e di ri-
ferirle l‟indomani. Fummo 
colpiti dalla reazione della 
maestra. Il giorno dopo, so-
lerti, riferimmo alla Madre 
che Alberto, a pochi passi 
da casa, si era tolto il foglio 
di dosso. 
Questi episodi si ripeterono. 
Ma, se inizialmente mi ade-
guai all‟autorità della mae-
stra e anzi, ero/eravamo 
convinti di fare bene, in se-
guito iniziai a provare disa-
gio: non volevo più control-
lare e riferire. Quel bambino 
aveva i genitori che lavora-
vano in un‟altra regione e 
anche se viveva con la non-
na forse sentiva la loro man-

canza, e pensando a loro si distraeva. 
Come mi sarei sentito io al suo posto? 
E se qualcuno mi avesse umiliato così? 
Non sapevo come fare. Decisi di non 
condividere più il suo percorso verso 
casa e tardai ad incamminarmi. Scoprii 
così che un mio compagno abitava alla 
fine del quartiere e potevamo fare un 
bel pezzo di strada insieme. Era Alber-
to. 
Intanto Alberto aveva trovato un percor-
so alternativo molto interessante, paral-
lelo a un tratto di via Roma grosso mo-
do all‟altezza delle scuole comunali: era 
un breve percorso lungo una specie di 

canaletto che seguiva la linea delle ca-
se, forse destinato allo scolo delle ac-
que, in cui c‟erano barattoli di latta vuoti 
che avevano contenuto pomodori pelati 
o tonno, resti di camere d‟aria, pentole 
e scolapasta inservibili e altre cose del 
genere. Per esaminare meglio tutti que-
sti nostri „reperti‟, spostavamo i vari og-
getti con un pezzo di legno o il manico 
rotto di un ombrello.  Quello era il no-
stro mercato delle pulci e il gioco consi-
steva nell‟immaginare una nuova vita 
per tutto quel ciarpame; durava pochi 
minuti, ma che avventura! 
Tutto ciò mi sembrò di viverlo veloce-
mente… quando finirono i cinque anni 
delle elementari, presi consapevolezza 
di difendere i più deboli e di dare il mio 
contributo personale contro le angherie 
dei più “Grandi”.  
Si… posso dire con certezza alla soglia 
dei miei 67 anni, che quel sentimento di 
impegno per la difesa contro i soprusi e 
le angherie l‟ho onorato… ho fatto il 
rappresentante d‟istituto alle superiori, il 
rappresentante sindacale in fabbrica, il 
difensore dei miei commilitoni durante il 
servizio di leva e il segretario politico 
cittadino per la difesa delle idee di 
uguaglianza e giustizia.  
Penso che chiunque ritornando con la 
mente alla propria infanzia, abbia sem-
pre dei momenti di nostalgia, ma credo 
che per la mia generazione ci sia qual-
cosa di più del semplice rimpianto. Ab-
biamo vissuto di emozioni, di sogni, di 
fantasia. Tante cose di ieri sarebbero 
oggi improponibili, non solo per una 
questione anacronistica: però in tante 
cose, tra cui il sesso, allora esisteva il 
mistero, che generava curiosità ed at-
trazione. Se eravamo fortunati faceva-
mo all‟amore, come si diceva, perché 
c‟era sempre un coinvolgimento senti-
mentale, magari piccolo; non dicevamo 
che avremmo fatto sesso, che vuol dire 
fruire uno dell‟altro, come si dice oggi 
per la paura di doversi amare. 
Tutto ciò ebbe inizio dalle Suore… 

    Salvatore Battaglia 
Presidente Accademia delle Prefi 
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Opinioni 
e repliche 
Diventa una esigenza avere uno spazio che consenta a chi ci 
legge di poter replicare o di poter dire la propria opinione su 
quello che è già stato pubblicato dal nostro giornale. Natural-
mente chiediamo repliche stringate, o comunque compatibili 
con la necessità di dare visibilità a tutti. 

cittadinisulwebcittadinisulwebcitt 

Rep: L’immobile “Ex Ente comunale 

di assistenza” di via Privitera, che in 

passato ha ospitato l’Istituto musica-

le, è stato oggi alienato per 806mila 

euro alla Fimesa spa di Milano. La 

vendita è stata effettuata con la pro-

cedura di pubblico incanto con il me-

todo delle offerte segrete esclusiva-

mente in rialzo o almeno pari al prez-

zo base, cosi come previsto nell’Avvi-

so d’asta e che era di 650mila euro. 

L’immobile rientrava tra quelli previ-

sti nel “Piano di alienazione e valoriz-

zazione del patrimonio immobiliare 

comunale 2024/2026” approvato di 

recente dal Consiglio. 

 

 

Sin qui il comunicato. Chissà perché 

eravamo praticamente certi di questa 

vendita e chissà perché avevamo su-

bito pensato ad una società di Mila-

no. Chissà. La Fimesa è in effetti una 

immobiliare meneghina con soli 3 di-

pendenti che probabilmente trarrà il 

massimo profitto dai 311 metri qua-

drati con vista mare dal piano terra, 

dal primo piano e dal secondo piano 

dell’immobile in via Privitera (nelle 

foto), un gioiello che ha acquistato a 

due euro e cinquanta al mq in un cen-

tro storico ormai privo di qualsiasi oc-

casione per acquistare anche una ca-

setta di pochi metri quadrati, poi per 

la “vista mare” ci vogliono i soldi ve-

ri. Registriamo invece un autentico 

colpaccio. Ci sono due sole ipotesi 

possibili: O Fimesa ci vede lungo an-

che da Milano o da Siracusa è arriva-

to l’aiutone.  

La Fimesa, Immobiliare di Milano 
acquista un gioiello vista mare 

Da Siracusa c’è stato l’aiutone? 
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I cunti ri 'na vota 

Il sovrano di chissà dove incontra 'n 

campagnola e parra cu iddu: 

chi diciunu i longhi? Sunu divintati cutti; 

Chi diciunu i rui? su divintati tri; 

'n muntagna nivi c'è? Tempu nè! 

 

Quando le famiglie si riunivano intorno 

al focolare domestico e i genitori o i 

nonni ci raccontavano “i cunti” questa 

mi fu raccontata da mio padre che a 

sua volta l‟aveva ricevuta dal padre al 

quale era stata raccontata dal nonno. 

A me fu raccontata in vernacolo siracu-

sano di quei tempi, ma ve la racconto 

per quanto possibile in lingua corrente, 

come la ricordo, cercando di farla capi-

re. 

C‟era una volta un Re, sovrano di chis-

sà dove, un regno ricco e prospero do-

ve tutti vivevano felici. 

Terronia era quel regno, terre fertili, 

sudditi laboriosi, più che regno era una 

famiglia e il monarca era benvoluto e 

rispettato da tutti i cittadini del reame, 

ma anche dai regnanti dei popoli vicini 

e lontani. 

Un vero eden per quel tempo. 

Il Re aveva un‟unica figlia, bellissima, 

in età da marito, e in tanti aspiravano 

alla sua mano. 

Proprio questo era il cruccio del Re, 

padre, che giustamente aspirava alla 

felicità della figlia ma temeva che an-

dasse in sposa a persona indegna an-

che di ereditare il regno e perciò era in 

cerca di qualcosa che desse certezza 

alle sue aspirazioni per il futuro della 

figlia e del regno. 

Dopo tante notti insonni alla ricerca di 

una soluzione, un giorno, come sempre 

assorto nei suoi pensieri, triste per non 

trovare soluzioni, stanco di dover frena-

re gli spasimanti della figlia, decise di 

fare una lunga cavalcata per distrarsi. 

Inforcato il cavallo, girò per i suoi pos-

sedimenti e si fermò nelle terre di uno 

dei suoi vassalli, proprio accanto ad 

una fresca sorgente all‟ombra di una 

pineta. 

Poco dopo, immerso nei suoi pensieri, 

vide giungere un anziano contadino 

che vedendolo salutò: 

buon giorno uomo di guerra e in rispo-

sta al saluto disse: buon giorno uomo 

di terra. 

Il Re attratto dalla socialità e dalla sag-

gezza che traspariva dal vecchio con-

tadino, gli domandò: 

che dicono le lunghe? 

Il contadino senza pensarci sopra ri-

spose: sono diventate corte! 

Il Re, stupito da tanta cultura dimostra-

ta dal suddito, domandò ancora: 

che dicono le due? 

Immediatamente senza battere ciglio il 

contadino rispose: sono diventate tre! 

E il Re di rimando continuò: in monta-

gna neve c‟è? E il contadino: tempo 

n‟è! 

Il Re si illuminò, aveva trovato solu-

zione al suo cruccio. 

Fece avvicinare il contadino e impe-

riosamente gli disse di non rivelare a 

nessuno quel dialogo a meno che 

non avesse visto cento e una volta la 

sua faccia. 

Il contadino promise e giurò sulla sua 

testa che mai avrebbe rivelato quel 

segreto se prima non avesse visto 

cento e una volta la faccia del Re. 

Il sovrano diete un premio al suo sud-

dito e inforcato il cavallo tornò alla 

sua reggia. 

Chiamò i suoi dignitari e fece redigere 

un bando nel quale fece scrivere che 

avrebbe dato sua figlia in sposa a chi 

avrebbe spiegato il significato di que-

ste parole: 

Che dicono le lunghe? sono diventate 

corte! 

Che dicono le due? sono diventate 

tre! 

In montagna neve c‟è? tempo n‟è! 

Tanti furono i pretendenti della princi-

pessa ma nessuno di loro seppe 

spiegare e rispondere alle domande 

poste dal Re. 

Passo tanto tempo e un giorno, un 

nobile giovane di quelle contrade, si 

fermò vicino alla sorgente e affranto, 

sfogava la sua disperazione come po-

teva. 

Sopraggiunse l‟anziano contadino e 

incuriosito domandò al giovane come 

mai fosse così disperato. 

Il giovane gli raccontò che era innamo-

rato della principessa figlia del Re di 

Terronia ma questi voleva che i preten-

denti indovinassero il significato di cer-

te cose, chiarendo cosa. 

Il contadino ci pensò sopra e poi disse 

al giovane che gli avrebbe dato la solu-

zione al quesito in cambio di cento on-

ce d‟oro. 

Il giovane non si fece pregare e imme-

diatamente consegnò al contadino una 

borsa contenente cento once d‟oro. 

A quel punto il contadino spiegò che le 

lunghe sono gli occhi che con la vec-

chiai diventano corte; 

Le due sono le gambe che con la vec-

chiaia hanno bisogno del bastone per 

reggersi e infine in montagna c‟è la ne-

ve si riferisce ai capelli bianchi. 

Il giovane quasi impazzì dalla gioia e di 

corsa raggiunse la reggia chiedendo di 

essere ricevuto dal Re al quale diete la 

soluzione. 

Il Re capì subito che solo il contadino 

poteva aver tradito la parola data e pri-

ma di qualsiasi altra cosa inforcò il ca-

vallo e raggiunse il luogo dove sapeva di 

trovare il villano. 

Appena lo ebbe davanti lo rimproverò 

minacciandolo di morte, come aveva po-

tuto tradire la sua fiducia? 

Il contadino, senza battere ciglio, rispo-

se: mio signore io non ho tradito la paro-

la data ed ho fatto quanto voi mi avete 

detto. 

Io ti avevo detto che non dovevi rivelare 

il quesito senza aver visto prima cento 

volte la mia faccia, disse il Re! 

Vero è, mio re, e così ho fatto. 

Il Re sentendosi preso per i fondelli 

estrasse la spada e stava per uccidere il 

contadino, ma questi lo fermò ed 

estraendo la borsa contenente le cen-

tonze d‟oro, ne estrasse una e chiese: 

eccellenza, siete voi il signore raffigurato 

in questa moneta? Alla risposta afferma-

tiva chiarì dicendo, queste sono cento 

monete con la vostra faccia ed una è qui 

con la vostra presenza e quindi non ho 

tradito il vostro segreto. 

Il Re capì la metafora e ancora di più ap-

prezzo il suo suddito chiamandolo ad 

essere suo consigliere. 

Il nobile giovane sposò la sua principes-

sa figlia del Re e vissero felici e contenti 

e a noi non diedero niente. 

 

Antonio Randazzo 

Il giovane sposò la principessa  

e vissero felici e contenti  

e a noi non diedero niente 
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Chi degli Ortigiani e dei Burgarioti, 
che hanno superato la sessantina, ha 
perduto la memoria di quel minuscolo 
gigantesco religioso tutto pepe che ci 
accoglieva con tanta bontà nella pic-
cola chiesa e soprattutto nel piccolo 
teatro ricavato allora dentro la Grot-
ta? Lo chiamavamo scherzosamente 
Padre Pappatutto perchè con la sua 
vivacità, la sua arguzia, pari alla sua 
bontà, con quei suoi ingenti occhi, 
eccessivi per la minuscola taglia fisi-
ca, sembrava divorare qualsiasi co-
sa, qualsiasi persona gli stesse da-
vanti: in effetti si chiamava semplice-
mente Padre Agostino Pappalardo; 
era un’istituzione autentica di quello 
che ancora non si poteva definire 
quartiere, giacchè si trattava sola-
mente di qualche villetta sparsa qua 
e là tra il verde qua selvaggio, là cu-
rato e signorile. 
-Andiamo a fargli visita a Grottasan-
ta?-ci dicevamo tanti di coloro che 
abitavamo alla punta estrema dello 
scoglio ( Nunzio Bonnici, Giovanni 
Grimaldi, i fratelli gemelli, Ianuzzo e 
Lino Caraffa, Popol alias Paolo Di 
Grano, Enzo Bottiglieri e tanti, tanti 
altri, molti dei quali non ci sono più…) 
-E partivamo a piedi, rincorrendoci a 
volte per la lunga strada, raccoglien-
do nel frattempo qualche altro amico 
che per caso incontravamo, giacchè 
allora non vi erano telefoni e tanto-
meno i cellulari e non potevamo certo 
comunicare tra noi facilmente, se non 
dandoci l’appuntamento la domenica 
da un altro religioso, Padre Ciacera, 
alla Chiesa del Collegio, dove gli amici mi tiravano i 
mantici, Lino Puglisi eseguiva i canti liturgici con la 
sua stupenda voce che si sentiva da tutto lo scoglio 
e io lo accompagnavo all’organo… Tempi felici, 
indimenticabili quelli!….Già allora, dalla fine degli 
anni Quaranta, la festa dell’ultima domenica di set-
tembre era la festa strapaesana unica, seconda per 
solennità solo a quella della santa Patrona: i Servi 
di Maria, cui P. Agostino apparteneva, essendo 
quasi tutti di Palazzolo proprio perchè li aveva atti-
rati all’Ordine quel minuscolo dinamico religioso dal 
suo paese, erano abituati ad organizzare feste reli-
giose, processioni, cori, comitati, spettacoli pirotec-
nici e d’ogni altra specie… E il successo è stato 
sempre garantito: alla festa si è sempre riversata 
tutta Siracusa, sia per devozione sia per… distra-
zione! 
Ma chi sono i Servi di Maria? Sono quelli che ap-
partengono all’Ordine dei Sette Santi Fondatori fio-
rentini. Succintamente lo racconta l’inno che ne 
scrissi allora:― I primi sette Magnifici / furono i Sette 
Santo Fondatori! / Eran giovani signori / della città 
dei fior…/ Lasciaron tutto, ricchezze e onori / al dol-
ce invito della Madre dei dolori; / e fu lassù, Monte 
Senario / ad accoglierli in preghier!/Fra odi e lotte, / 
vendette e lutti, / versava il mondo e la barca di 
Pietro…/ Ma i Sette Santi, / in fervor tutti quanti, / 
con i lor compagni / nel segno di pace e d’amore, / 
di pa-ce e d’amore rifulsero allor!/Eran padroni e si 
fecero servi / pensando a quello ch’è detto nel Van-
gelo: / ― Per la cruna d’un ago / passa un cammel-
lo / prima che un ricco va in ciel !‖I nostri Sette, ma-
gnifici Sette, / che fan corona a Maria nel paradi-
so, / a noi volgano un sorriso, / ci proteggan da ogni 
mal….‖Essi vissero nel secolo decimoterzo, in uno 
dei periodi più gloriosi negli annali della Chiesa e 
della civiltà cristiana, all’epoca in cui il papa Inno-
cenzo III aveva portato il pontificato al colmo della 
sua potenza, soprattutto per la incrollabile fermezza 
con cui aveva contrastato la prepotenza sfrenata 
dei re; ma fu anche il Papa che diede la regola a S. 
Domenico per l’Ordine dei Frati Predicatori per ec-
cellenza e protesse i Frati Minori di San Francesco, 
come scrisse il divino poeta ( Paradiso, XI):― Ma 
regalmente sua dura intenzione / ad Innocenzo 
aperse, e da lui ebbe / primo sigillo a sua religione.‖ 
Generalmente si parla di questi due ordini religiosi 
solamente e pochi conoscono il ter-zo che fu ap-
punto quello fondato nello stesso periodo ( anno 
1233 ) dai sette nobili fiorentini. Anche a Siracusa, 
nei pressi del mercato di Piazza Cesare Battisti c’è 

una stradina dedicata ad un religioso di que-
st’Ordine, Paolo Sarpi, che fu il celebre storico 
del Concilio di Trento; ma quanti dei siracusani 
lo sanno? Come si chiamavano i 7 e di che fami-
glia erano:1) Manetto Monaldi, apparteneva alla 
nobilissima famiglia dei Monaldi, detti poi Monal-
deschi, era di parte ghibellina ed aveva per em-
blema un pavone d’argento andante in campo 
rosso, per cui la via dov’era il loro palazzo si 
chiamava Via Porta Rossa, non lontano dal pa-
lazzo detto oggi dello Strozzino per distinguerlo 
dal magnifico palazzo Strozzi, lì vici-
no.2) Bonagiunta Manetti. Se i Monaldi erano 
ghibellini, I Manetti, cui apparteneva il se-condo 
dei Sette, erano guelfi neried erano pure di gran-
de stima, tanto chela loro fami-glia vantò ben 5 
Priori : ciò sta a dimostrare che sebbene essi 
fossero di vari schieramenti politici, invitati dalla 
Madonna mentre pregavano nel piccolo oratorio 
di Santa Reparata, lasciarono gli odi di parte e si 
unirono in vita comune monastica, ritirandosi a 
far vita di preghiera e penitenza nelle grotte di 
Monte Senario, a sei miglia da Firen-
ze.3) Manetto Dell’Antella era… borgarioto, cioè 
i suoi provenivano dalla periferia di Firenze tra-
sferitisi in città nel secolo precedente nei pressi 
di Piazza Santa Croce ed erano tra i più ricchi 
cambiatori, cioè banchieri.4) Amideo degli Ami-
dei era di uno dei più nobili casato, il cui palazzo 
era vicino a Ponte Vecchio.  
Furono quelli che iniziarono la rivalità fra le fami-
glie fiorentine quando il giovane Buondelmonte 
dei Buontelmonti, nel 1215 ruppe il fidanzamen-
to con la figlia di Lambertuccio degli Amidei per 
sposare una Donati: gli Amidei nel 1258 furono 
tra i ghibellini che dovettero andare in esilio da 
Firenze.5) Uguccione degli Uguccioni era il ram-
pollo di un’altra nobilissima famiglia, quella dei 
Lippi che poi vennero chiamati Uguccioni, dal 
nome di Uguccione Lippi che fu console nel 
1186, di parte guelfa.6) Sostegno dei Soste-
gni era compagno inseparabile di Uguccione. La 
sua antica e no-bile famiglia proveniva forse da 
Fiesole; altri dicono dal Mugello.7) Alessio Fal-
conieri proveniva da una delle più antiche fami-
glie fiesolane , la quale si trasferì sulle sponde 
dell’Arno ai primi del Mille ed ebbe uomini illustri, 
come Folco Falconieri che fu il primo dei Priori 
nel 1282. Di questa famiglia fu anche Giuliana 
Falconieri che fondò il Terz’Ordine Femminile 
dei Servi di Maria e fu proclamata anch’essa 
santa dalla Chiesa. 

I Sette erano, dunque il fior fiore delle famiglie 
fiorentine, quasi coetanei, tra i venticinque e i 
trentacinque anni, ardenti anch’essi delle passio-
ni politiche di cui tutti erano infiammati in quel 
periodo, quando improvvisamente furono chia-
mati da Maria Santissima apparsa loro mentre il 
giorno dell’Assunzione, il 15 agosto del 1233 pre-
gavano, appartenenti tutti alla Compagnia Mag-
giore dei Laudesi della Beata Vergine Maria nel 
piccolo oratorio che sorgeva dove ora sorge la 
torre di Giotto o forse faceva parte dello stesso 
duomo. I Monumenta Ordiniscosì narrano:― Vol-
geva quel giorno a sera; gli altri confratelli aveva-
no ormai lasciato quel luogo d’orazione quando i 
nostri Sette, pieni l’anima d’infinita dolcezza, con-
tinuavano a con-templare, rapiti in spirito, la bel-
lezza di quel glorioso mistero, che risparmiò Ma-
ria dalla morte terrena e la tradusse in cielo. Ed 
ecco la celeste Signora d’un tratto darsi a cono-
scere a ciascuno di essi con ammirabile appari-
zione. D’improvviso Bonfiglio Monaldi sentesi 
come tocco di grande fervore di devozione, ed i 
cieli si aprono e gli lasciano contemplare, assisa 
su magnifico trono di luce, la Regina del Paradi-
so, circondata da angeliche schiere, e tutta rag-
giante di vivi splendori.  
La Donna dei cieli, tutta benignità in suo sem-
biante e tutto sorriso d’amore, si rivolgeva a Bon-
figlio, si rivolgeva a ciascuno di quei fortunati, e 
con accenti soavissimi diceva: -Lasciate tutto; 
lasciate parenti, 38famiglie, sostanze, e intera-
mente sia pronti, voi miei devoti, ad eseguire ogni 
mia volontà. In quel momento cessa quell’estasi 
di paradiso, che nessuna penna saprà mai de-
gnamente descrivere: ed essi, ignorando che il 
prodigio era stato a tutti comune, con le lacrime 
agli occhi, per filo e per segno raccontano tutti, 
ad uno ad uno, e per primo Bonfiglio, la dolce 
visione. Nessuno potrà mai immaginarsi lo stupo-
re di quei sette mirabili servi di Dio, Coloro che ci 
narrano questi singolari momenti ci dicono pure 
che intimamente commossi a quella narrazione 
reciproca, i Sette Laudesi si abbracciarono l’un 
l’altro e ringraziarono l’infinita bontà di Dio che 
per grazia di Maria li aveva degnati di tanto favo-
re. Essi riferirono l’episodio a un giovane sacer-
dote: Giacomo Poggibonsi che accettò volentieri 
di far da loro guida. Immaginiamo la sorpresa e il 
rammarico delle loro famiglie, quando essi rivela-
rono la loro decisione di lasciare tutte lepompe, le 
lusinghe del mondo, per andare a fare vita da 
eremiti !Il loro primo luogo di rifugio fu villa Ca-

marzia, che dovrebbe corrispondere 
oggi a campo Marzio, tra la chiesa di 
Santa Croce fino ai Lungarni. E pro-
prio lì vicino c’era una casetta assai 
appartata e modesta : fu lì che si ra-
dunarono l’8 settembre del 1233. E’ 
umano il supporre che quel distacco 
da amati congiunti, da giovani spose, 
da teneri figli non fosse senza lacrime, 
e che dovettero sentire in cuore tutta 
l’amarezza di quella separazione, 
quando il reverendo Giacomo Poggi-
bonsi, come aveva concordato con il 
Vescovo Ardingo, li vestì dell’abito 
eremitico, cioè di una tunica di ruvida 
lana stretta da una cintura di cuoio. 
Ma l’invito era stato così allettante: -
diverrete operai della mia vigna!-
aveva detto la dolce signora in grama-
glie nere.- Ed essi furono un sol cuore 
ed una sola volontà per tutta la vita. 
Racconta il loro primo biografo, 
Fra Pietro da Todi: -Ogni loro affetto, 
tutte le aspirazioni del loro animo mi-
ravano unicamente a Dio ed alla Sua 
Vergine Madre Addolorata. Da ricchi e 
potenti divennero i Servi, i Servi di 
Maria, titolo che venne loro conferma-
to dal Vescovo Ardingo Trotto, della 
nobile e antica famiglia fiorentina dei 
Foraboschi. Se a Siracusa abbiamo il 
piccolo santuario nella grotta santa, 
sotto la chiesa dell’Addolorata, è ben 
piccola cosa in confronto al Santuario 
della Santissima Annun-ziata di Firen-
ze, che è la chiesa più antica che co-
struirono i nostri Sette Santi Fondatori. 
Si narra che esso sorse nella costru-
zione della chiesa e del primo conven-

to dei Servi nella città fiorentina, nei pressi del 
duomo, in un sito detto Cafaggio, dove già c’era 
un oratorio e un ospizio. Non fu certo la bellissi-
ma chiesa con il convento che vediamo og-gi…. I 
lavori durarono appena due anni. Finita la chiesa, 
il primo pensiero del superiore, il primo dei Sette, 
Bonfiglio Monaldi, fu quello di farvi dipingere una 
Madonna. E fu scelto il soggetto : l’episodio 
dell’Annunciazione, in cui la Vergine Maria si di-
chiarò serva di Dio ( ― Fiat voluntas Dei!‖ ) come 
loro erano servi; difficile trovare però il pittore. 
Firenze non aveva – per quel che dicono i biogra-
fi del tempo—ancora una scuola sua propria. Vi 
erano certamente dei pittori ma la maggior parte 
seguiva l’angusta e magra scuola bizantina, che 
non era gradita ai nostri padri. Venne scelto, co-
munque, un pio pit-tore, tale Bartolomeo, profon-
damente religioso e al tempo stesso d’un gusto 
puro e delicato.  
Bartolomeo non ebbe difficoltà alcuna ad accetta-
re e dopo di essersi confessato e comunicato si 
mise all’opera. Cominciò da ciò che era più facile: 
l’angelo, nunzio del divino messaggio, maestoso 
e insieme modesto; l’Eterno Padre, da lontano, 
con il tratto pieno di calma e di gravità; lo Spirito 
santo che si slancia verso Colei che doveva divi-
namente fecondare; la figura della Vergine che si 
delineava già nella sua posa naturale e grazio-
sa… Una sola cosa mancava, la più importante e 
difficile: il volto della Madonna. Il povero Bartolo-
meo non sapeva come fare, ma si dice che ci 
pensò un angelo a dipingerlo: un giorno che egli, 
mentre davanti alla sua opera incompleta rimase 
a meditare come avrebbe l’avrebbe dipinto, si 
assopì. Ed ecco che al suo risveglio nel riprende-
re il pennello si avvide che già l’opera era stata 
miracolosamente compiuta da una mano in-
visibile che aveva realizzato il volto divino, soa-
vissimo, meraviglioso si bellezza e di grazia tanto 
che a riguardare l’anima imparadisa….Tutta la 
città accorse a constatare il prodigio. E ancora 
oggi tanti visitatori-e a Firenze ne vengono a mi-
gliaia quotidianamente… -vengono ad ammirarlo 
e ne rimangono estasiati. Certo anche la nostra 
Grottasanta ha il suo antico suggestivo crocifisso 
davanti al quale l’eremita Giuseppe Venezia-
no pregava: è meraviglioso nella sua drammatica 
semplicità. Ma la Santissima Annunziata di Firen-
ze … è ben altra cosa! 

Arturo Messina 
  

Chi sono i Servi di Maria? 

Appartengono all’Ordine 

dei sette fondatori fiorentini 
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Ora scrivo una cosa politica ma anche romanti-

ca. Perché in tutto questo ambaradan di inter-

cettazioni, mignotte, di “se sei un cesso stai a 

casa” (by Terry De Nicolò), ammucchiate, ricat-

ti veri o presunti, ventimila euri mensili per  

famiglie bisognose, di tutto si sta parlando 

fuorchè di una cosa. 

Il problema, a leggere i giornali, è politico, anzi 

governativo. Per i communisti, con due m, la 

colpa è di Berlusconi che mentre c’è la crisi pen-

sa a come far fronte alla fila delle aspiranti 

trombanti fuori dalla sua porta. Per i pidielli la 

colpa è della magistratura politicizzata che vuo-

le abbattere per via giudiziaria il governo volu-

to dagli italiani e, visto con i processi “normali” 

non ci riesce, ci prova con quelli a luci rosse, 

che peraltro fanno vendere molte più copie ai 

giornali “democratici” che infatti dedicano pa-

ginate su paginate all’argomento (vuoi mettere 

l’appeal mediatico di un giro di fatture false ri-

spetto ad un giro di patonze vere?). 

E, per carità, il problema politico c’è di sicuro, 

tant’è che tutti ne parlano. 

Ma secondo me ce n’è un altro, altrettanto 

“politico” per me. Di cui parlano in pochi o al 

massimo lo accennano di sguincio: il problema 

dell’amore. Perché in questa storia, in questi 

tempi, in queste vicende, l’unica cosa che man-

ca, o meglio che viene svilita, mortificata, di-

chiarata estinta per prescrizione è l’amore. 

Non sono un puritano, un bigotto, anzi mi sen-

to abbastanza laico da ritenere che ciascuno a 

casa propria possa fare ciò che vuole e che ciò 

che fa rientra nella sua sfera privata e deve re-

stare, appunto, “privato”, e se due (tre, quat-

tro, dodici) (maschi, femmine, omosex) adulti e 

consenzienti hanno voglia di fare le peggio por-

cherie sono fatti loro che non posso e non devo 

giudicare. Peraltro la vita e la storia 

(e la cronaca) insegnano che le più audaci ne-

fandezze, le più ardite perversioni, le più speri-

colate scabrosità fioriscono spesso dietro para-

venti di assoluta rispettabilità e, non di rado, ne 

sono protagonisti strenui paladini dell’etica 

pubblica e privata. Quindi lungi da me qualsiasi 

tentazione moralistica. 

Il problema è l’amore. 

Perché, forse mi sbaglio, ma sono fra quelli che 

ritengono il sesso un atto d’amore e non un 

esercizio ginnico. Ebbene, in queste settimane, 

mesi (ma ormai anche anni) è emersa, anzi si è 

imposta, una cultura (maschile e femmini- 

le) che ha svincolato pienamente il fare l’amore 

Dall’amore.  

Non è che puttane e puttanieri siano nati oggi, 

non è che il mestiere del magnaccia sia una del-

le “nuove professioni” innescate dalla rivolu-

zione tecnologica, ma mi pare che siamo davan-

ti ad un mutamento sociologico. 

Ma il sesso come merce di scambio, la patonza 

come strumento di emancipazione socio-

professionale, sono stati sdoganati pienamente 

al punto da soverchiare culturalmente non tan-

to i vecchi canoni morali, bensì i nuovi, quelli 

Dell’emancipazione della donna, della libertà 

sessuale, del diritto all’autodeterminazione 

sentimentale. 

In questa interminabile processione di ragazze 

rampanti con le idee chiare e lo “strumento di 

lavoro” usato come bancomat, in questo 

struggente corteo di uomini attempati, sog-

giogati dalle moine prezzolate di coetanee del-

le loro figlie quando non delle loro nipoti, a 

volte perfino pateticamente illusi di piacere, 

sovente ridicolmente soggetti ad ansia da pre-

stazione, è caduta in prescrizione ogni idea di 

amore, ma anche ogni intrigo di seduzione, 

ogni sospiro, ogni schermaglia, e perfino ogni 

spacconeria da sciupafemmine. 

Innamorarsi sembra diventata una patologia 

adolescenziale buona per i libri e i film di Moc-

cia ma priva di qualsiasi valore nel mondo de-

gli adulti (e delle giovani).  

Amare una persona, amarla a lungo (a me ca-

pita da 40 anni), o anche per un giorno, un me-

se o per un anno, perdere la testa, soffrire per 

amore, godere degli sguardi, degli abbracci, 

delle carezze di chi si ama, tormentarsi per i liti-

gi, sembrano diventati residuati sentimentali di 

un’epoca lontana. 

E invece io credo che queste cose siano la parte 

essenziale della vita, quelle che te la rendono 

speciale e irripetibile, che ti emozionano, che 

danno un senso al nostro “transito terrestre”, 

che rendono le giornate allegre, felici, o grevi e 

insopportabili. 

Sono le cose “importanti”, non necessariamente 

giuste, non necessariamente belle - Quanti cri-

mini sono stati commessi in nome dell’amore? 

Di quante tragedie familiari leggiamo 

ogni giorno sui giornali? – ma sono le cose 

“vere”. 

Ecco, io che vengo dagli anni in cui il privato di-

ventava politico, temo la china che sta spingen-

do l’amore verso la discarica del desueto, le 

emozioni verso l’oblio del “fuori 

moda”. 

E credo che sia un problema sociale e politico. 

Ma anche romantico. 

Hasta l’amore siempre 

Joe Strummer 

Temo la china che spinge l’amore 
verso la discarica del desueto, le emozioni  

verso l’oblio del “fuori moda” 
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Il Pronto Soccorso 

dell’Umberto I°  aspet-

ta Schifani per essere 

riaperto. Il governato-

re sarà infatti a Siracu-

sa per il G7 e in 

quell’occasione Calta-

girone ( e immaginia-

mo il mentore Gennu-

so ) lo inaugureranno, 

riportando a seguire 

l’oncologia in città. 

Forbici e nastro per cu-

rare la gente: bene. 

Questa è la politica in 

Sicilia. Molto fumo e 

niente arrosto. Brindi-

si, sorrisi, promesse, 

punto. Intanto conti-

nuano le polemiche in-

terne all’Asp per i con-

corsi “predeterminati”. 

I dipendenti leggono e 

si urtano sempre più. 

Abbiamo una serie di 

vincitori certi. Sicura-

mente perché i più bra-

vi. Anzi quasi sicura-

mente … Avola, Rosoli-

ni a farla da padrone, 

Melilli, tutto passa dal-

la provincia. Chi è il 

leader siracusano in 

grado di dire la sua ? 

Gli incarichi di prima-

rio attribuiti con criteri 

risibili oltre che contro 

legge permarranno si-

no all’espletamento 

dei relativi concorsi. 

Cioè a dire i facenti 

to sia stata compilata 

dall’interessato in modo 

non del tutto veritiero 

dal momento che il can-

didato deve dichiarare 

di non aver subito licen-

ziamenti per giusta cau-

sa. E Iacolino invece fu 

licenziato da Ficarra 

proprio a Siracusa due 

anni fa e malgrado un 

ricorso giudiziario non 

vinto. Il provvedimento 

restò così efficace. In-

somma la trasparenza è 

un atto di fede dalla te-

sta ai piedi. Caltagirone 

si deve ravvedere alme-

no in parte ( i miracoli li 

fa il Signore ) e rendere 

questa Asp un’azienda 

che dispensa salute e 

non inciuci.   

funzione capitati ad 

una certa data in quel 

posto, potrebbero re-

stare in sella per mol-

ti mesi, a piacimento 

del direttore genera-

le. E ciò porterà ai 

baciati dalla fortuna 

( che ha un nome e 

cognome ) un pun-

teggio ( indebito ) in 

più da sfruttare nel 

concorso. Una vergo-

gna perché  parliamo 

di impieghi pubblici, 

non di caramelle re-

galate nella bottega. 

La Regione d’altron-

de ha smesso di eser-

citare controlli sulle 

Asp ( al di là delle 

minacce di Schifani 

sulle verifiche ai di-

rettori sul tema liste 

d’attesa. Figuriamoci 

… ) e sulle procedure 

“privatistiche” eser-

citate in maniera ab-

norme. Il dirigente 

generale Iacolino, ad 

esempio, è stato fat-

to oggetto di una no-

ta da parte de La Re-

pubblica che eccepisce 

come l’autocertifica-

zione per accedere al 

posto di direttore ge-

nerale dell’Assessora-

Asp Siracusa  dominata dalla politica 
Occorre una battaglia di trasparenza 

partendo dai concorsi con zone d’ombra 


